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Abstract 

Il tema delle diseguaglianze economiche e sociali tra i diversi Paesi, è un fenomeno che si 

declina sia nel contesto globale, che all’interno dei singoli Stati, con una sempre maggiore e 

più evidente disparità territoriale al loro interno, che si traduce in crescenti fenomeni di 

marginalizzazione e peggioramento dei servizi essenziali all’interno delle aree interne rurali. 

Partendo da queste considerazioni, il mio lavoro propone una riflessione sul fenomeno dello 

spopolamento delle aree interne, con particolare riferimento al contesto italiano. 

Nello specifico ho voluto indagare quali strategie possono essere implementate al fine di 

salvaguardare le aree interne e il loro tessuto sociale ed economico.  

Le caratteristiche condivise da queste aree riguardano: il calo della popolazione; la riduzione 

dell’occupazione e dell’utilizzo del territorio; un elevato indice di vecchiaia; un’offerta locale 

carente di servizi pubblici e privati; il degrado del patrimonio culturale e paesaggistico.  

Per analizzare questo fenomeno, dapprima mi sono dedicata alla ricostruzione delle più 

importanti teorie ed opinioni espresse dagli studiosi di questi fenomeni in merito alle 

condizioni delle aree interne – sia nel contesto italiano che internazionale - ed alle difficoltà 

che esse affrontano, ma anche al potenziale di innovazione che rappresentano.  

Infatti, la grave situazione in cui si trovano i territori più marginali è – nella maggior parte dei 

casi – il frutto di politiche di sviluppo errate.  

La comparsa dei primi effetti negativi derivanti da queste scelte ha portato alcuni studiosi alla 

promozione di una nuova visione della crescita e delle dinamiche territoriali, che inquadrano 

le aree rurali non come un problema ma come un’opportunità di sviluppo.  
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Così, accanto alle politiche space-blind, che agiscono con interventi standardizzati, scelti 

indipendentemente dalle specificità dei luoghi, si stanno progressivamente affermando visioni 

contrapposte: le politiche place-based, basate sulla conoscenza dei luoghi e sulla volontà di 

innescare cambiamenti per consentire la crescita in ogni territorio, partendo proprio dalle 

specificità che lo contraddistinguono.  

A tal proposito negli ultimi anni sono sorte iniziative volte a premiare i piccoli comuni che si 

distinguono per metodi di gestione moderni e sostenibili. Vale la pena citare il premio italiano 

La città per il Verde, che dal 2000 ricompensa i comuni più virtuosi e innovativi, e il progetto 

Smart Rural, che si propone di individuare in tutta Europa dei potenziali Smart Village - 

comuni che puntano sull’innovazione e sulla partecipazione locale per realizzare strategie 

“smart”- che possano essere da esempio ad altre realtà europee.  

Successivamente ho voluto indagare quali sono le principali politiche a livello europeo e 

nazionale, attive al fine di migliorare la qualità della vita nei contesti territoriali più marginali. 

In particolare, ho preso in esame la Strategia Nazionale per le Aree Interne, politica italiana 

che si rivolge alle aree periferiche e marginalizzate.  

L’osservazione delle possibili strategie dirette alla salvaguardia delle aree interne è stata la 

linea guida per analizzare il caso di studio da me prescelto: il programma 

Oltrepo(Bio)diverso-la natura che accoglie, un’iniziativa lanciata nel 2017 da Fondazione 

Cariplo e da Fondazione per lo sviluppo dell’Oltrepò Pavese.  

Ho scelto di analizzare questo programma perché mi è sembrato particolarmente interessante 

studiare gli obiettivi e gli effetti di interventi a favore delle comunità locali, attuati e finanziati 

da un soggetto privato - Fondazione Cariplo - in collaborazione con un partenariato che conta 

sia soggetti di natura privata che soggetti pubblici.  

Il programma si propone di rilanciare l’attrattività di 17 piccoli comuni del territorio pavese, 

sperimentando tre anni di interventi integrati con l’obiettivo di contrastare lo spopolamento e 

attrarre nuovi abitanti sul territorio. 

Fondazione Cariplo punta a raggiungere questi obiettivi attraverso la promozione di uno 

sviluppo locale sostenibile che valorizzi le risorse ambientali, economiche, sociali e culturali 

dell’Oltrepò Pavese.   

La strategia è attuata attraverso 25 azioni progettuali, che agiscono su sei risultati attesi di 

medio-breve periodo.  

All’interno delle azioni il programma individua alcuni progetti “bandiera”, ossia prioritari: 

- Il riuso produttivo di terreni agricoli incolti o abbandonati; 
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- La creazione di un centro per l’innovazione che favorisca la nascita di nuove esperienze 

imprenditoriali collegando il mondo della ricerca scientifica a quello delle imprese locali;  

- Nuovi servizi di assistenza domiciliare attraverso l’introduzione del “Maggiordomo rurale”, 

una figura ideata per sostenere le persone che hanno difficoltà a gestire la vita quotidiana.  

Per analizzare questo caso di studio dapprima ho voluto ricostruire il profilo demografico dei 

17 comuni coinvolti nel programma. Le variabili considerate per lo studio della popolazione 

sono state: il numero e l’andamento demografico della popolazione residente; la struttura per 

età della popolazione; la popolazione straniera residente. 

Una volta ottenuto il quadro demografico, mi sono concentrata sul grado di realizzazione di 

alcuni degli aspetti principali del programma, attraverso cui  Oltrepo(Bio)diverso vuole 

incidere positivamente sui territori selezionati:  

- Il ripopolamento delle aree interne del territorio;  

- La garanzia dei servizi essenziali per i residenti e il coinvolgimento degli attori locali; 

- Collaborazione tra attori pubblici e privati;  

- La coerenza tra gli obiettivi iniziali del programma e le azioni svolte in itinere.  

Al fine di approfondire questi elementi e di valutarne gli effetti, ho svolto un’indagine 

qualitativa, realizzata attraverso lo strumento dell’intervista semi-strutturata. 

Per guidare l’indagine ho formulato tre domande di ricerca, che riguardano: le strategie che 

possono essere messe in atto per salvaguardare le aree interne; il tipo di relazioni che 

intercorrono tra soggetti pubblici e privati all’interno del programma; ed infine se Fondazione 

Cariplo è risultato un valido aiuto per rilanciare gli interventi del settore pubblico o, piuttosto, 

uno strumento di neoliberalizzazione del welfare. 

I soggetti contattati che si sono resi disponibili nel concedere l’intervista sono stati cinque. 

Inizialmente le interviste si sarebbero dovute svolgere sul campo, tuttavia, a causa 

dell’emergenza sanitaria legata alla diffusione del Coronavirus, è stato necessario optare per 

una soluzione a distanza, per cui i soggetti coinvolti sono stati dapprima contattati tramite e-

mail di presentazione del lavoro e di richiesta di intervista e, a seguito della disponibilità 

manifestata, coloro che avevano acconsentito sono stati intervistati attraverso videochiamate 

sulla piattaforma Skype. 

I testimoni privilegiati che ho intervistato sono: un membro di una cooperativa sociale che si 

occupa dell’integrazione e dell’inserimento lavorativo dei richiedenti asilo sul territorio; un 

membro di una cooperativa sociale legata ai temi dell’educazione e della formazione; il 

sindaco di uno dei comuni coinvolti nel programma; il sindaco di uno dei comuni coinvolti 
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dalla Strategia Nazionale per le Aree Interne; una responsabile di Fondazione Cariplo 

responsabile del progetto.  

La questione principale che è emersa dalle interviste svolte è l’idea che la marginalità non 

costituisca un’esclusione solo da un punto di vista spaziale, bensì che riguardi anche la 

condizione della popolazione, troppo spesso ignorata dall’azione pubblica.  

Nonostante la situazione di marginalità sia difficile da sconfiggere, Oltrepo(Bio)diverso sta 

intervenendo affinché il numero di servizi aumenti, così come il benessere degli abitanti. In 

particolare sono stati molto apprezzati dagli intervistati gli interventi relativi all’integrazione 

dei richiedenti asilo sul territorio e alcuni interventi realizzati in collaborazione con le scuole 

e le università di pianura, che hanno portato molti giovani a conoscere il territorio.  

Tuttavia dall’analisi delle interviste è emerso un sentimento condiviso di preoccupazione 

riguardo il futuro delle aree marginali dell’Oltrepò; infatti la mancanza di lavoro e l’elevato 

indice di vecchiaia continuano a rappresentare problemi di difficile risoluzione, che incidono 

negativamente sulla possibilità di sviluppo di queste aree.  

Per quanto riguarda il problema dello spopolamento, tutti gli intervistati si sono dimostrati 

concordi sul fatto che, seppur ancora non ci sia stato alcun incremento demografico, dei 

possibili effetti positivi in termini numerici non saranno visibili prima di qualche anno. 

Una delle domande di ricerca ad aver guidato l’indagine è se il modo di agire di Fondazione 

Cariplo possa essere un valido aiuto per rilanciare gli interventi del settore pubblico. 

Al fine di indagare questo aspetto è utile partire dalla definizione di Fondazione Cariplo: un 

soggetto che “anticipa i bisogni della comunità”, ovvero che agisce cercando di individuare i 

bisogni emergenti di un territorio e cerca nuove soluzioni per rispondere ad essi in modo 

efficace.  

È dunque un soggetto imprenditoriale che possiede ingenti risorse, tali da intervenire lì dove 

la qualità dei servizi è carente e la leadership politica è debole se non addirittura assente.  

Ciò evidenzia una contraddizione, poiché – nonostante le politiche proposte vengano definite 

come bottom up -  le azioni previste sono plasmate dall’esterno e inserite all’interno del 

campo di azione locale. Inoltre dall’analisi delle interviste svolte ai testimoni privilegiati, non 

è emerso un grande coinvolgimento dei soggetti pubblici all’interno degli interventi previsti.  

Nonostante questi elementi di criticità, i risultati che si stanno ottenendo con l’attivazione di 

questo progetto ci sono e sono visibili: il miglioramento delle condizioni di vita di alcune 

fasce della popolazione, il rilancio di alcune piccole attività agricole, una maggiore solidarietà 

tra i cittadini e anche alcune azioni che stanno rendendo questi luoghi più attrattivi dal punto 

di vista turistico.  
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Su queste basi e con questi strumenti di indagine, sarebbe interessante in futuro – una volta 

concluso il progetto Oltrepo(Bio)diverso – sviluppare una nuova ricerca volta ad indagare gli 

esiti finali che gli interventi proposti hanno determinato sui territori marginali montani pavesi.  

 

 

 


